
Chi nuota segue una linea nera. La
vede a fondo vasca. È la strada, sem-
pre uguale, sempre quella. È il riferi-
mento di chi vive con la testa sotto il
pelo dell’acqua: per stare in asse, per
risalire e scendere la corsia nel mo-
do più lineare ed efficace possibile.
Una vita dietro una linea nera: nuo-
tare come turbinare nelle tenebre.
«La notte prima delle gare arrivano i
mostri». Si mettono di traverso agli
occhi di Federica Pellegrini, la no-
stra nuotatrice, la più forte del mon-
do. Non la fanno dormire: «Incubi
pazzeschi, cado in acqua, parto pia-
no, sbaglio virata», e ogni volta lo
racconta dopo un record, come se
esorcizzasse «quest’ansia che divora
tutto». Come a Pechino, quando con-
fessò la sua inquietudine mentre
con le dita smaltate raccoglieva die-

tro al lobo il suo ciuffo sensuale. Al
collo aveva una medaglia d’oro: non
era caduta, non era affogata.

I mostri sono tornati a visitarla, ve-
nerdì, sui blocchi di partenza dei

400 metri stile libero. Federica si avvi-
cina a questa gara come un bue si avvi-
cina alla mannaia. Da quei blocchi è
scesa, ma non è scappata: «Non con-
trollo la testa, devo parlare con lo psi-
cologo». Vi presento i miei problemi,
parliamone, poi vado a risolverli, ci
provo. «È una combattente, atleta ve-
ra, nell’anima, una fuoriclasse con la
voglia e la tigna per fare cose impossi-
bili», dice il commosso Alberto Casta-
gnetti, l’uomo che sta intorno a tutta
questa storia, a bordo vasca col crono-
metro, a bordo vita con i consigli «sba-
gliati», dice lei, perché non gradiva il
suo fidanzamento da telenovela con il
collega Luca Marin, strappato - come i
record - alla francese Laure Manau-
dou. Adesso li allena insieme, e con
loro anche Max Rosolino: Federica
nuota come loro, gli uomini, 20 chilo-
metri al giorno, dietro alla linea nera.

Rumore di bracciate. «Ore e ore
con la testa sotto, la cuffia calzata, il
rumore sordo delle bracciate. Mi fac-
cio compagnia cantando e pensando
a cosa farò la sera, come mi vestirò. Sì,
quando mi alleno penso alla vita. E
quando gareggio penso a vincere. De-
testo le sconfitte, è anche colpa vo-
stra, quando arrivo seconda mi mette-
te in croce». Le odia e le cerca, corteg-
giando le sue paure, tornando sotto
come quel pugile che non sa scendere
dal ring. L’orgoglio dei campioni è un
serbatoio infinito, dove Federica deve
pescare ancora una gara. Succederà:
vincerà i quattrocento metri, il giro di
pista completo nell’atletica, sette vira-
te e un tuffo nel nuoto. Sono diventati
la fondamentale tragedia del copio-
ne. Il dramma sportivo (a Pechino) e
umano (agli assoluti di Riccione) che
esalta poi il finale della storia, medesi-
mo sia in Cina che in Riviera: la vitto-
ria, il record.
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In vasca
«Detesto le sconfitte
quando arrivo seconda
mi mettete in croce»

16.00VOLLEYViboValentia-Forlì SKY SPORT 2

17.30BASKETTreviso-Zadar EUROSPORT

20.45CALCIO Juventus-Chelsea SKY SPORT 1

Il piatto che fa orrore
anoressia, bulimia: «Ho
scritto, sono guarita»

Il colloquio

Animamalata

ROMA «NoncredocheFederica
Pellegrini tornerà all'Istituto di medici-
naescienzadellosportdelConiperfar-
si controllare dopo la crisi di panico
avutaagliAssolutiprimaverilidiRiccio-
ne. È stata già visitata, ha fatto tutti i
controlli e l'asma chegli è stata riscon-
trataèorasottocontrollo.Ovviamente
siamo a disposizione dello staff medi-
codelleFedernuotonel caso incui de-
cidesse che l'atleta deve ripassare all'
Istituto».

Queste le parole del presidente del-
la Federazione medico sportiva italia-
na,MaurizioCasasco, sulproblemaac-
cusatoduegiorni fadallaPellegrinipri-
ma delle batterie dei 400 stile libero.
Lanuotatriceazzurra,cheierihastabili-
to il nuovo record delmondo nei 200
stile libero, aveva infatti deciso di non

salire nemmeno sui blocchi di parten-
zanelladoppiadistanzaacausadiuno
stop psicologico. «Pensavo di aver ri-
solto curando il broncospasmo, ma il
problemaènella testa: dovròparlarne
conilmiopsicologo.Ilproblemaèlega-
toallebatteriedei400diPechino-spie-
ga la Pellegrini - andai così forte che
pensai di morire. Da allora, ai blocchi
pergare superiori ai 200metri la testa
vaga per conto suo, non riesco a con-
trollarla»hadettol’azzurra,primadi in-
filareilborsoneinautoelasciarsianda-
re a qualche lacrima liberatoria.

«La bellezza dei nostri campioni è
che non sono robot - sottolinea il dot-
tor Casasco - Sono uomini e donne e
questoaspetto aumentaancora di più
ilvalorediquestirecord. IlConiel'Istitu-
to, comunque, hanno sempre privile-
giatolasalutedell'atletarispettoairisul-
tati eallemedaglie. Inpassato, se ci so-
no stati problemi, abbiamo subito fer-
mato gli atleti e continueremo su que-
sta linea».

VEDI IN TV

L’azzurra dopo il record delmondonei 200 sl
Luci e ombre di una ragazza nata per nuotare
«La notte primadelle gare arrivano imostri»

Il medico azzurro
«I nostri campioni
non sono dei robot»
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Federica Pellegrini è nata aMirano (Ve) il 5 agosto del 1988
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